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CCIIRRCCOONNCCIISSIIOONNEE  DDEELL  SSIIGGNNOORREE  --  SSOOLLEENNNNIITTÀÀ  

Ottava del Natale - Giornata mondiale della pace 

 

Oggi per noi dal cielo è discesa la vera pace; 

dai cieli su tutto il mondo stilla dolcezza. 

Oggi è spuntato il giorno di una redenzione nuova 

e di una gioia eterna, 

che adempie le promesse fatte nei secoli. 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

LETTURA 

Lettura del libro dei Numeri  6, 22-27 

 

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli dicendo: 

“Così benedirete gli Israeliti: direte loro: Ti benedica il Signore / e ti custodisca. / Il 

Signore faccia risplendere per te il suo volto / e ti faccia grazia. / Il Signore rivolga a te il 

suo volto / e ti conceda pace”. Così porranno il mio nome sugli Israeliti e io li benedirò».           

 

 

SALMO 

Sal 66 (67) 

 

R.    Dio ci benedica con la luce del suo volto. 

 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, 

su di noi faccia splendere il suo volto; 

perché si conosca sulla terra la tua via, 

la tua salvezza fra tutte le genti. R.  

 

Gioiscano le nazioni e si rallegrino, 

perché tu giudichi i popoli con rettitudine, 

governi le nazioni sulla terra. R.  

 

Ti lodino i popoli, o Dio, 

ti lodino i popoli tutti. 

Ci benedica Dio, il nostro Dio, 

e lo temano tutti i confini della terra. R.  
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EPISTOLA 

Lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi 2, 5-11 

 

Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: / egli, pur essendo nella 

condizione di Dio, / non ritenne un privilegio / l’essere come Dio, / ma svuotò se stesso / 

assumendo una condizione di servo, / diventando simile agli uomini. 

Dall’aspetto riconosciuto come uomo, / umiliò se stesso / facendosi obbediente fino alla 

morte / e a una morte di croce. / Per questo Dio lo esaltò / e gli donò il nome / che è al di 

sopra di ogni nome, / perché nel nome di Gesù / ogni ginocchio si pieghi / nei cieli, sulla 

terra e sotto terra, / e ogni lingua proclami: / «Gesù Cristo è Signore!», / a gloria di Dio 

Padre. 

 

CANTO AL VANGELO (Cfr. Eb 1, 1-2) 

Alleluia. 

Molte volte e in diversi modi Dio aveva parlato 

ai nostri padri per mezzo dei profeti; 

oggi parla a noi per mezzo del Figlio. 

Alleluia. 

 

VANGELO 

Lettura del Vangelo secondo Luca 2, 18-21 

 

In quel tempo. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, 

da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne 

tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era 

stato detto loro. 

Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome 

Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.           

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

Fratelli e sorelle, il mistero del Natale infonde in tutti i cuori nuova luce e speranza: con 

fede, invochiamo Dio, Padre onnipotente, perché doni all’umanità la sua misericordia e la 

sua pace. 

Donaci la tua pace, Signore, a chi confida in te. 

- Per la Chiesa, perché con decisione, pazienza e amore autentico, si manifesti sempre più 

come luogo della riconciliazione, del perdono fraterno e della ricerca dell’unità e della 

pace: preghiamo. R. 

- Per coloro che hanno responsabilità istituzionali e di governo, perché, con fermezza e 

coerenza, sappiano vincere ogni tentativo di sopruso e prevaricazione, promuovendo il 

diritto alla pace e alla libertà di ogni uomo: preghiamo. R. 

- Per tutti noi, perché l’anno nuovo, che la bontà del Padre ci dona, sia vissuto come tempo 

di grazia nell’adesione operosa alla sua volontà: preghiamo. R. 
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COMMENTO AL VANGELO 

 

S. AMBROGIO 

Dall’Esposizione del Vangelo secondo Luca, VII, 164-171 passim 

 

Adamo ed Eva, i nostri famosi progenitori sia nella discendenza che nel peccato, i quali si 

ricoprirono delle foglie di quest’albero [di fico], meritarono di essere proscritti dal 

paradiso, quando, consci della loro trasgressione, cercavano di sfuggire alla presenza del 

Signore, il quale stava passeggiando; essi dovevano simboleggiare quanto doveva avvenire, 

che cioè negli ultimi tempi il popolo dei Giudei, ormai nell’imminenza della venuta del 

Signore della salvezza, il quale discese quaggiù per chiamarli, riconoscendosi nudo di ogni 

virtù per le tentazioni del diavolo e pieno di paura per le turpitudini scoperte della 

coscienza, avendo smarrito la strada della religione, si vergognò per la propria 

prevaricazione; egli doveva fuggire lontano da Dio, con le vergogne delle sue azioni coperte 

direi dal velo di parole inutili, come da altrettante foglie. 

Ecco allora che essi, i quali avevano spiccato dal fico non frutti, ma foglie, furono radiati 

dal Regno di Dio; ed erano un’anima vivente. Venne il secondo Adamo, e andava non più 

in cerca di fogliame, ma di frutti; ed era spirito vivificante (1 Cor 15, 45). Ma nello spirito si 

consegue il frutto della virtù, e si adora il Signore. Eppure il Signore cercava il frutto, non 

perché ignorasse che l’albero di fico ne era privo, ma perché voleva far vedere in un 

simbolo che la Sinagoga doveva ormai produrre frutto. Del resto, in ciò che vien dopo, Egli 

dimostra di non esser giunto anzi tempo, perché venne per un periodo di tre anni: così 

infatti trovi: Ecco sono tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. 

Taglialo dunque; perché sta a occupare la terra? 

Egli venne ad Abramo, venne a Mosè, venne a Maria, venne nel segno, venne nella Legge, 

venne nel corpo. Ne riconosciamo la venuta dai suoi benefici: in una vi è la purificazione, 

nell’altra la santificazione, nell’altra ancora la giustificazione. La circoncisione purificò, la 

Legge santificò, la grazia giustificò: Egli solo è tutte queste cose, e tutte queste cose sono 

una sola. Infatti nessuno può diventar mondo se non colui che teme il Signore. Nessuno 

merita di ricevere la Legge se non è stato purificato dalla colpa e nessuno si accosta alla 

grazia se non conosce la Legge. Perciò il popolo dei Giudei non poté essere purificato, 

perché ebbe la circoncisione del corpo, ma non quella dell’anima; né poté essere 

santificato, perché la potenza della Legge gli fu sconosciuta, dato che seguiva le 

prescrizioni carnali piuttosto che quelle spirituali – invece la Legge è spirituale – né poté 

essere giustificato, perché non si pentiva dei suoi peccati e perciò ignorava la grazia. 

Giustamente, dunque, non si è trovato alcun frutto nella sinagoga e si comanda di 

reciderla. 

Ma il buon agricoltore, e direi colui nel quale è posto il fondamento della Chiesa, avendo il 

presentimento che un altro doveva essere inviato alle Genti, lui invece al popolo della 

circoncisione, si interpone chiedendo piamente che esso non sia tagliato, perché era sicuro 

in base alla propria vocazione che anche il popolo dei Giudei poteva essere salvato 

mediante la Chiesa; e per questo motivo dice: Lascialo anche quest’anno, perché gli zappi 

intorno e metta un cesto di concime. 

Come ha fatto presto a riconoscere che le cause della sterilità sono l’indurimento e la 

superbia dei Giudei! E perciò sa bene come coltivare perché sa bene come scoprire le 
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deficienze. Egli assicura che le dure zolle del loro cuore debbono essere zappate con le 

marre degli apostoli, affinché la parola, acuminata da una parte e dall’altra, rovesci la terra 

incolta dello spirito, screpolata per il lungo abbandono, e aprendo il cuore ne stimoli la 

sensibilità ormai viva per lo spiraglio spirituale che si è aperto, affinché il peso enorme 

della terra non seppellisca e nasconda alla vista la radice della sapienza. Afferma pure che 

bisogna spargere un cesto di concime: ed è tanto grande la forza del concime, che rende 

feconde le piantagioni infeconde, verdeggianti quelle secche, fruttuose quelle sterili. Su di 

esso sedeva Giobbe quando fu tentato, e non poté esser vinto; e Paolo giudica il resto 

concime, al fine di guadagnare Cristo. In fin dei conti Giobbe prima aveva subito 

moltissime perdite, ma dopo che sedette sul concime, non ebbe più proprietà alcuna che il 

diavolo potesse portargli via. Dunque è una terra buona quella che vien zappata, efficace il 

concime che vi si sparge. Del resto, il Signore solleva dalla polvere l’indigente, rialza dal 

concime il povero (Sal 112, 7). 

Pertanto, quel bravo agricoltore pensa che, mediante l’assiduo lavoro dell’intelletto 

spirituale e il sentimento dell’umiltà, anche i Giudei diventarono fecondi nei confronti del 

Vangelo di Cristo. ... 

Ma da ciò che è detto dei Giudei io giudico che anche tutti debbano guardarsi, e 

specialmente noi, perché, vuoti di ogni merito, non ci accada di sfruttare il terreno fertile 

della Chiesa; mentre invece, benedetti come melograni, dobbiamo produrre frutti interiori, 

frutti di pudicizia, frutti di buona armonia, frutti di carità e d’amore, restando racchiusi 

entro l’unico grembo della madre Chiesa, affinché il vento non ci danneggi, la grandine non 

ci abbatta, l’arsura della passione non ci bruci, l’acqua delle tempeste non ci sconquassi. 
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